L’organo della chiesa di San Pietro

di Salvatore Accardi ©
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Nell’antica chiesa arcipretale di San Pietro, il palermitano Francesco La Grassa realizzò un organo che fu posto tra gli archi della cantoria; il più complesso strumento costruito in Europa ed orgoglio dell’intera popolazione trapanese. Un interessante resoconto della vita di quest’organaro si trova nella biografia scritta dall’omonimo nipote, il quale riferisce che già a 15 anni lo strumentista vantava la costruzione di una ventina d’organi. Nel 1836, La Grassa, iniziò la costruzione di un nuovo organo su commissione dell’arciprete Salvatore Mauro, ultimato nel 1845 sotto la direzione del successore Mauro. Il genio musicale e tecnico di La Grassa partorì quest’eccellente strumento composto di cinquemila canne variegate di metalli e legni, insufflate da otto originari imponenti mantici, collegate a sette tastiere. Alla base dell’organo ci sono tre tastiere ognuna di 70 tasti e 27 pedali e le rimanenti ciascuno di 54 tasti e 12 pedali. Quest’organo riproduce gli effetti sonori degli ottoni della fanfara, dei piatti, delle trombe, dei corni, dell’oboe, dei sax e fagotti, dei violini e violoncelli, dei clarini, dei tamburi, del piffero e della cornamusa e così dicendo e strano a credersi, si ritiene che riproduca perfino la voce umana. Addirittura, corse voce che La Grassa riprodusse quei suoni grazie all’ascolto di brani musicali di piccole bande che suonarono in occasione di festini e in alcune processioni. Contrariamente a quanto asserito da alcuni storici, la Grassa non è stato l’unico artefice della costruzione dell’organo, in quanto, si avvalse dell’opera di un decoratore marsalese che ha dipinto l’organo e l’intera prospettiva. La prova si evince nel contratto d’obbligazione con cui l’arciprete Vito Mauro, su proposta dei collaboratori Mastri Ramaj Giuseppe e Michele Norrito, incaricò l’indoratore Andrea Genco, naturale della Comune di Marsala, ritrovandosi di passaggio a pittare la intiera prospettiva dell’organo che attualmente stà costruendosi, con fare in essa prospettiva la indoratura e pittura. In dettaglio Genco si impegnava a dipingere:

· L’aquila che viene posta sopra la prospettiva del citato organo, con dargli una mano de colla, sette mani di gesso, raschiarla con darle tutte li sentimenti d’intaglio [e] dorarla di argiento matto e mornirla, e darle numero dieci mani di mestura color d’oro.
· Indorare l’arbesco che viene nella prima banconata di sopra, che mantiene la cennata aquila, con suoi corrispondenti strumenti, legacci fiori e pampiniglio, indorare lo scoscio dell’architravo nel quale vengono posti numero diecissette fogli, e numero quindici sotto fogli,
· Indorare la balconata sotto la cimusa delli citati fogli, nella quale vi sono posti numero quattro lire, un strumento d’arpa e numero due rami di fogli e suoi piattini costruiti nell’ugual modo de sopra.
· Indorare numero due riquadrature dei fondi sopra le due cannami piccole, dove vi è posta una gola al rovescio costruita come sopra,
· Indorare li fioroni che formano il trasforo del prospetto che vengono posti sopra le canne maestre e più indorare un rabresco che fa legaccia nelle canne maestre del centro di detta prospettiva [in quelle laterali] numero due trombe per ogni rabesco, l’avolo della banconata
· Finalmente pittare tutta la detta prospettiva con darle una mano di colla, con porre le fettuccie nelle commendatore, darle tre mani di gesso, raschiarla in arte, e polirla con osso de’Siccia, e darle tre mani di color d’erba bianca ad oglio ed acqua rasa e numero quattro mani de’ vernice a spirito.
L’appalto, giusto l’Arte degl’Indoratori e Pittori si sottopose alla immediata e continua direzione ed ispezione del cennato Reverendissimo di Mauro, che impegnò Genco a consegnare e fare buone le opere anzidette e se nelle suddette accaderà variazione o difetto di qualsisia natura, a sue spese il decoratore promise di rifarle e ridurle in perfezione. La commessa ammontava a 60 onze comprensiva di materiali e maestrie e grazie alla tenacia dei due arcipreti Mauro, 
 trascorsi sessantotto anni si realizzava il desiderio dei canonici Migliorino. I due fratelli coristi fecero legato testamentario con cui disposero il lascito amministrato dopo la loro morte alla Pubblica Deputazione di Beneficenza, per costruire ed abbellire la chiesa di San Pietro. Nel corso degli anni, l’arciprete Tortorici e il reverendo Salvatore Mauro confidavano nel lascito, mal gestito dagli amministratori della Deputazione, per rinnovare la facciata della chiesa mai portata a compimento. Nel 1821, dopo aver contratto dei prestiti, si ricostruì la fonte battesimale e cinque anni dopo la coadiutoria, costati 600 ducati. In un contratto, Salvatore Mauro espose che dovendo costruire nella Venerabile Chiesa il Littorino [cantoria] onde porvi il nuovo Organo che sta facendo costruire per uso di essa Chiesa ne fece fare dagli Architetti Don Salvatore Maltese e Don Salvatore Previto una preventiva relazione dello spesato occorrente per una tale costruzione.” 
L’arciprete fece redigere al notaio ben quaranta articoli e la dettagliata descrizione dei lavori per distruggere il vecchio littorino e crearne con uno nuovo e più basso, con la posa di un nuovo pavimento di mattoni e solaro con legname quadralina di castagna, due nuove colonne ed archi laterali, travatura dell’architrave con legname di rovere, costruzione del parapetto con ossatura di legname ponentino e finti architravi e rivestimenti con stucco crivellato e rivestimento delle pareti. 
Il preventivo dell’opera era di 100 onze, approntato da Salvatore Marzo a prestito e con i frutti del 7 per cento, con tutte le garanzie stabilite. Nel 1840, l’ingegnere provinciale Salvatore Maltese, così scriveva sulle fabriche di San Pietro: l’opere poi che restano a farsi, onde dirsi compita la chiesa sono la cupola, il di cui comportare approssimativo è di ducati 1.800, salvo lo esame dei piloni per la necessaria solidità. L’altare maggiore, il cui importare approssimativamente è di ducati 450, e finalmente il prospetto della chiesa della spesa approssimativa di ducati 3.000 (ossia 1.000 onze)”.
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Salvatore Accardi, Settembre 2009
FONTI NOTARILI 
 

● notaio Tommaso Mauro, atto d’Appalto dato dalla Collegiata Chiesa di San Pietro al Capo Mastro Don Domenico Milazzo e Compagni. 
● notaio Carlo Patrico junior, atto d’Obligazione contratta da Andrea Genco in favore della Chiesa di San Pietro. 
● notaio Tommaso Mauro, Transazione fatta tra la Benemerita Amministrazione di Pubblica Beneficenza con la Collegiata Chiesa di San Pietro di Trapani. 
● registri di morte dello stato civile di Trapani.
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� Salvatore Mauro, Reverendissimo in Sagra Teologia Dottore è stato Arciprete Prima e Principale Dignità della Venerabile Insigne Secolare e Colleggiata Parocchiale Chiesa di San Pietro, Abbate di Santa Maria de Castro Arquato, figlio dell’orafo Isidoro e di Francesca Rame. Il nipote Vito, figlio del notaio Matteo Mauro e Leonarda Alì, in gioventù il canonico ebbe modo di ammirare gli oggetti orafi nati dalle sapienti mani del nonno Tommaso e dello zio Luigi, valenti gioiellieri. La continua frequenza nelle botteghe dei due familiari spinse Vito all’arte e allo studio delle prospettive neo classiche.
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